
 

IL PAI 

PIANO ANNUALE PER L’INCLUSIONE 

 

TUTTI I BIMBI CHE, PUR NON AVENDO UNA CERTIFICAZIONE, SONO DEI 

BIMBI CON BISOGNI EDUCATIVI SPECIFICI E SPECIALI (BES) 

ES. nazionalità diversa,divorzio, lutto, disturbo dell’attenzione 

 

 



PIANO ANNUALE INCLUSIONE 

COS’E’? 

Il Piano Annuale Inclusione (PAI) non è solo un documento relativo ai bambini con 

Bisogni Educativi Speciali, che fotografa lo stato dei loro bisogni educativi e formativi, 

ma è lo strumento attraverso il quale ciascuna scuola progetta la propria offerta formativa 

in senso inclusivo. È lo sfondo e il fondamento sul quale sviluppare una didattica attenta 

ai bisogni di ciascuno nel realizzare gli obiettivi comuni. Attraverso il PAI sono definite 

le linee guida di un concreto impegno programmatico, basato su un’attenta lettura del 

grado di inclusività della scuola e sugli obiettivi di miglioramento da perseguire. In 

questo documento, infatti, si esplicita la trasversalità delle prassi di inclusione negli 

ambiti dell’insegnamento curricolare, le modalità di gestione delle classi, 

dell’organizzazione dei tempi e degli spazi scolastici, delle relazioni tra docenti, degli 

alunni e delle famiglie. 

LA DIDATTICA INCLUSIVA 

La didattica inclusiva si qualifica come uno stile di insegnamento centrato sui bisogni di 

tutti i bambini e non è riferita solo agli alunni con Bisogni Educativi Speciali. È fondata 

sulla personalizzazione del piano didattico per garantire a tutti una progettazione 

possibile  in base ai livelli di competenza di ciascuono con finalità di mettere ogni alunno 

nelle condizioni di scoprire, valorizzare ed esprimere il proprio potenziale. Per attivare 

una didattica inclusiva efficace è importante poterla progettare durante incontri 

organizzati dalla scuola: siano essi incontri tra coordinatrice e famiglie, tra collegio 

docenti ed esperti, tra collegio docenti e famiglie, servizi sociali ed esperti,o incontri tra 

la sola insegnante curricolare e la famiglia o tra l’insegnane per il sostegno e la famiglia 

o gli esperti. 

IL DOCENTE INCLUSIVO 

Per promuovere la didattica inclusiva è necessario che il docente abbia uno sguardo 

inclusivo che sappia osservare i comportamenti del bambino, individuare potenzialità e 

abilità, cogliere difficoltà e fragilità; percepire tempi e ritmi d’apprendimento personali, 

cogliere le differenze e individuare i bambini BES, attuare una progettualità 

personalizzata per ciascun bambino. L’insegnante inclusivo interpreta le differenze come 

risorse e non come problemi da risolvere, riduce le barriere 

dell’apprendimento,garantisce processi formativi adatti a ognuno, in funzione dei 

bisogni, delle abilità,dei livelli di competenza,delle inclinazioni e dei desideri 

individuali,parte dall’osservazione delle potenzialità emergenti di ciascuno per definire 



gli obiettivi di un eventuale Piano Didattico Personale (PDP) e\o Piano Educativo 

Individualizzato (PEI). 

 

L’INTRECCIO DI SGUARDI. FARE INCLUSIONE NELLE SCUOLE DI 

ISPIRAZIONE CRISTIANA 

Uno dei tratti distintivi delle scuole dell’infanzia consiste nello sguardo sulla famiglia 

e sul bambino. Accostandoci agli sguardi degli insegnanti in classe si svelano alcuni 

pensieri, convinzioni, competenze di ciò che essi pensano e comprendono sul proprio 

insegnamento. Questo intreccio di sguardi raccoglie le passioni degli insegnanti, le 

speranze, le preoccupazioni, le proprie conoscenze su come e cosa i bambini 

dovrebbero imparare, i sogni per sé stessi, per i propri studenti e le loro comunità 

scolastiche. 

Stupirsi del proprio essere insegnante, saper valorizzare il lavoro di rete, lasciarsi 

ispirare da un collega, interrogarsi su come ciascuno immagina le proprie pratiche 

didattiche ideali (teachers image of ideal classroom practice) e vive le proprie 

emozioni e le proprie chiusure, comprendere i modi e le azioni tacite dell'insegnante 

(stili d’insegnamento) sono alcuni incipit che sostengono la possibilità di accedere a 

una conoscenza più profonda della pratica di insegnamento. L’attenzione al tema della 

visione sull’insegnamento e all’essenza della pratica docente (core teaching 

practices) che ogni insegnante conosce, individua, utilizza per essere un buon 

insegnante è un tema di ricerca che trova riscontro nel dibattito internazionale relativo 

alla pratica docente e alla formazione degli insegnanti. “Le difficoltà sono intrinseche 

in ogni processo di apprendimento e non vanno lette come un problema ma come una 

opportunità di crescita. Quando noi riusciamo a superare un ostacolo, di fatto 

impariamo. L’educazione è la mediazione che permette la crescita: un bravo 

insegnante con una capacità di osservazione pedagogica si accorge se le difficoltà del 

percorso sono “fisiologiche normali o no” (Alain Goussot1). 

L’alleanza educativa e pedagogica tra scuola e famiglia è molto importante: il 

genitore è un esperto per i suoi figli e può costruire insieme percorsi che rispondono 

bene alle esigenze del bambino proprio perché pensati in un intreccio di sguardi dove 

la conoscenza del bambino nel contesto famigliare si interseca con la conoscenza del 

bambino nel contesto scolastico e viceversa. Si crea un’immagine del bambino a 

360°, condivisa da tutti i componenti del processo inclusivo. 

Fare inclusione nelle scuole dell’infanzia di ispirazione cristiana significa , infatti, 

accogliere l’Altro con la sua storia, le sue caratteristiche, le sue potenzialità, le sue 

fragilità. Accogliere l’Altro è accogliere il bambino e la sua famiglia, con le fatiche e 

le speranze che accompagnano il cammino nell’alleanza e nella corresponsabilità 



educativa. 

Infatti, il termine accogliere, dal latino ad- cum-legere “raccogliere insieme verso”, 

indica un’azione unitaria che richiede di essere disponibili a: 

1) VEDERE l’altro, accorgersi del suo bisogno. Conosciuto o sconosciuto, l’altro è 

portatore di dignità e umanità. 

2) FARSI PROSSIMO, ossia avvicinarsi all’altro e renderlo, così, “nostro” prossimo. 

Per fare questo, però, occorre scegliere come porsi e rendersi vicino all’altro e 

nell’incontro. L’altro non è più, quindi, uno tra tanti altri, ma ha un volto che 

accende la propria responsabilità. 

3) SENTIRE con il cuore per FARE un’azione concreta. 

 

 

IL PAI “IN COMUNICAZIONE” CON PEI E PDP 

 

Come far emergere la circolarità di questi documenti? 

Il PEI e il PDP sono strumenti attuativi dell’inclusione. La loro compilazione non è un 

mero atto burocratico, ma momento di riflessione, crescita e condivisione che porta a un 

quotidiano agire inclusivo. 

Per questo il PAI non può prescindere dal comunicare con il PEI e con il PDP: sono 

documenti che si interfacciano tra loro. Ogni volta che il team docenti verifica il 

percorso progettato per il bambino deve poi interrogarsi sull’efficacia del piano 

inclusivo della scuola. 

Come valutare il livello di inclusività? 

Mantenendo vivo il confronto all’interno del Collegio Docenti per verificare se le 

scelte pedagogiche e didattiche sono efficaci o devono essere modificate, 

continuando ad accogliere i Bisogni Educativi Speciali espressi dai bambini, 

comprendendo se gli stessi richiedono una modifica del contesto scuola, del contesto 

sezione, del contesto salone, ecc. o se richiedono l’individuazione di uno spazio 

personale per il bambino, collaborando e confrontandosi, laddove è possibile, con i 

terapisti che seguono il bambino, promuovendo laboratori specifici capaci di 

rispondere ai bisogni educativi speciali dei bambini. 

 

PER RIFLETTERE 

In una scuola inclusiva, il tempo delle riunioni del team docenti, siano esse per 

sezioni, intersezioni o collegi docenti, deve essere momento di valore per la scuola e 

per ognuno. In queste occasioni si possono condividere riflessioni sull’agito 



(passato), evoluzioni del momento presente e progetti sul futuro che possano 

realmente contribuire a costruire una comunità più inclusiva. 

Qui di seguito sono riportate alcune domande stimolo per attivare e/o approfondire il 

lavoro del Collegio Docenti al fine di condividere e realizzare un pensiero inclusivo. 

L’elenco proposto non è determinato e finito, ma costituisce uno spunto iniziale per 

dare avvio a una riflessione collegiale. 

 

Pensando ai bambini: 

 Chi richiede maggior impegno e supporto? 

 Chi necessita di particolari attenzioni? 

 I tempi della giornata riescono a rispettare i tempi individuali del 

bambino?  

Pensando alla scuola: 

 La scuola ha la possibilità di creare uno spazio specifico per i bambini con 

disabilità  rispettando i protocolli sanitari? All’interno della sezione? All’esterno 

della scuola? 

 Come vengono gestiti i materiali specifici? Materiale sensoriale? La 

segnaletica all’interno della scuola? I percorsi obbligati? 

 Come viene gestita l’accoglienza dei bambini? 

 Come viene gestita la comunicazione con la famiglia? E con i terapisti? 

 Come vengono gestiti i laboratori? 

 Come vengono coordinate le azioni di sostegno ed inclusione? 

 Quali modifiche sono state apportate al curricolo? 

 Come interviene la comunità nella vita scolastica? 

 Come è gestita e considerata la continuità verticale? Quali risorse (economiche e 

non) sono  utilizzabili per favorire l’inclusione? 

 Le risorse professionali della scuola sono state organizzate secondo uno sguardo 

inclusivo? 

 Esiste la possibilità di strutturare percorsi specifici di formazione e 

aggiornamento degli  insegnanti? Anche sull’uso delle tecnologie? 

 

 

 

 

 

QUALI SONO I RIFERIMENTI NORMATIVI? 

 

Come previsto dalla Circolare Ministeriale n. 8 prot. n. 561 del 6/3/2013 del MIUR ogni 

scuola (statale e paritaria) è chiamata a elaborare una proposta di Piano Annuale per 



l’Inclusività riferito a tutti gli alunni con Bisogni Educativi Speciali introdotti dalla 

Direttiva Ministeriale 27 dicembre 2012: “Strumenti d’intervento per alunni con Bisogni 

Educativi Speciali e organizzazione territoriale per l’inclusione scolastica”. Attraverso 

questa direttiva è stata delineata la strategia inclusiva della scuola italiana al fine di 

realizzare appieno il diritto all’apprendimento per tutti gli alunni e gli studenti in 

situazione di difficoltà in quanto ogni bambino, con continuità o per determinati periodi, 

può manifestare Bisogni Educativi Speciali: o per motivi fisici, biologici, fisiologici ma 

anche per motivi psicologici, sociali, rispetto ai quali è necessario che le scuole offrano 

adeguata e personalizzata risposta. Scopo del Piano Annuale per l’Inclusione è fornire 

un quadro sintetico della presenza di bambini con Bisogni Educativi Speciali nelle 

singole Istituzioni Scolastiche; fornendo un elemento fondamentale di riflessione nella 

predisposizione del Piano Triennale dell’Offerta Formativa (PTOF), di cui il PAI è un 

allegato. Il Collegio dei docenti, attraverso il PTOF, non potrà infatti fare a meno di 

chiarire che il processo di inclusione è esso stesso insito in quella visione antropologica 

di riferimento che la comunità educante ha scelto come cardine essenziale dell’azione 

didattico-educativa. 

 

CHI E QUANDO REDIGE IL PAI? 

Il Collegio Docenti (e laddove presente il Gruppo di Lavoro Inclusione) si attiverà 

entro il termine del 30 giugno per le rispettive date di approvazione e di delibera del PAI. 

Ogni scuola dell’infanzia elabora il proprio PAI, in un’unica copia, sulla base 

del modello indicato dal MIUR che è da inserire all’interno del PTOF. 

Il documento è revisionabile fino al 31 ottobre dell’anno corrente. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



STRUTTURAZIONE DEL PAI 

Alcune note e indicazioni per la sua stesura 

 

Fermo restando che lo sguardo inclusivo è lo sguardo per tutti i bambini, la scuola 

stende un Piano Personalizzato, condiviso in collegio docenti e con le famiglie, per 

quei bambini le cui fatiche nello sviluppo inficiano in modo sostanziale i loro 

percorsi d’apprendimento e di crescita. É bene esplicitare le scelte fatte dal Collegio 

Docenti: quali sono le motivazioni educative che fanno pensare che quel bambino 

mostra Bisogni Educativi Speciali che devono essere definiti all’interno del progetto; 

specificare gli obiettivi a breve, medio e a lungo termine che la scuola, in 

collaborazione con la famiglia, si impegna a raggiungere; quali metodologie verranno 

messe in campo; quali i tempi e le modalità di verifica . 

Per i bambini appena inseriti e/o nuovi iscritti (3 anni) è importante che il Collegio 

Docenti preveda, nei primi mesi dell’anno scolastico, un momento di osservazione 

dei bambini che permetta agli insegnanti di rilevare i tempi di inserimento e di 

adattamento al contesto scuola; i tempi che servono a ciascuno per costruire legami 

affettivi significativi con gli adulti e i compagni; i tempi per vivere spontaneamente le 

nuove esperienze scolastiche. A febbraio e a marzo, nel caso in cui un bambino 

manifesti una sostanziale fatica di ambientamento e/o altre fragilità nel suo percorso di 

crescita, il Collegio Docenti può decidere quali azioni educative e di cura 

intraprendere ed esplicitarle all’interno del Piano Personalizzato che dovrà essere 

spiegato e condiviso con la famiglia. Nel caso in cui si dovesse decidere di aspettare, 

ancora prima di redigere un PDP, è importante esplicitare nel verbale del Collegio 

Docenti quali saranno gli interventi educativi che si metteranno in atto, i tempi 

d’attuazione e la successiva verifica. 

 

Il documento PAI si compone di due parti: 

 la PARTE I “Analisi dei punti di forza e di criticità” deve contenere i dati 

relativi solo ed esclusivamente all’anno scolastico in corso, rilevati tra 

settembre e giugno di quell’anno (PAI consuntivo). 

 La PARTE II “Obiettivi di incremento dell’inclusività̀, proposti per il 

prossimo anno” – deve riportare le proposte operative di miglioramento che la 

scuola intende attuare nel successivo anno scolastico (PAI preventivo). 

 

 

 

 



PARTE I – ANALISI DEI PUNTI DI FORZA E DI CRITICITÀ 

 

 

SEZ. A: LA RILEVAZIONE DEI BISOGNI EDUCATIVI SPECIALI 

La parte I del documento PAI si struttura in varie sezioni, al fine di rilevare i disagi 

prevalenti e le risorse personali specifiche sia a livello di docenza e del personale 

scolastico, sia a livello delle famiglie e del territorio. 

In particolare, la sezione A della parte I si prefigge di fornire un quadro complessivo 

degli alunni con Bisogni Educativi Speciali (BES) presenti nella scuola. Per 

semplificare la lettura della realtà della scuola viene elaborata una tabella numerica e 

una categorizzazione dei bisogni educativi specifici, che però non vuole etichettare i 

bambini o ridurre le situazioni di bisogni espressi in diciture semplicistiche e sterili. 

La rilevazione numerica è richiesta dal Ministero. In relazione a questi numeri il 

MIUR intende avere un panorama rispetto alle fatiche lette dalle scuole e definire 

piani formativi efficaci rispetto alle richieste del territorio. 

Gli alunni con BES rientrano in tre macrocategorie: 

 

1. ALUNNI CON DISABILITÀ  certificata ai sensi della L. 104/92 di 

cui fa parte: la Disabilità psicofisica, la Disabilità sensoriale, la 

Disabilità motoria e l’Autismo. 

 
2. ALUNNI CON DISTURBI EVOLUTIVI SPECIFICI di cui fanno 

parte: 
a. Alunni diagnosticati ai sensi della L. 170/10 tra i quali: 

la dislessia, la disgrafia, la disortografia e la discalculia (DSA). 
b. Alunni con altre diagnosi previsti dal D.M. 27.12.2012 tra i quali: 

i Disturbi specifici del linguaggio, i Deficit delle abilità non verbali, il 

Disturbo della coordinazione motoria, la Disprassia, il Disturbo 

dell'attenzione e dell'iperattività (ADHD) di tipo lieve, il Disturbo 

oppositivo provocatorio (DOP), il Funzionamento cognitivo limite 

(borderline cognitivo) 

 

3. ALUNNI CON SVANTAGGIO SOCIOECONOMICO, 

LINGUISTICO O CULTURALE di cui fanno parte: gli alunni stranieri, 

gli alunni con sospette patologie, i DSA non ancora certificati, gli alunni con 

problemi familiari momentanei, gli alunni in svantaggio socioeconomico e 

culturale e gli alunni con difficoltà comportamentali non ancora certificat



 

 

 

Si ricorda che ogni alunno deve essere conteggiato una volta sola,utilizzando il criterio 

del “disagio prevalente”. 



SEZ. B: RISORSE PROFESSIONALI SPECIFICHE 

Proseguendo nella compilazione della parte I, il documento consente di mettere in 

mettere in luce i ruoli e le risorse del Personale scolastico, docente e assistenti 

educatori, rispetto ai processi inclusivi esplicitando forme, modi di accoglienza e di 

osservazione del bambino e misurazione del suo grado di benessere. In questa sezione, 

si potrebbero dichiarare i criteri che vengono utilizzati per osservare i bambini e i ruoli 

del personale scolastico; nelle scuole statali si prevede una commissione PAI; nelle 

scuole non potendola avere, potremmo scrivere chi fa cosa all’interno di ogni scuola: 

coordinatrice, insegnante di sezione, educatore.. Anche qui il Collegio Docenti può 

rifarsi al PTOF, in particolare nel capitolo riguardante l’inclusione e l’inserimento dei 

bambini con disabilità certificata. Eventuali aspetti, già riportati nel PTOF, possono 

essere solo richiamati, precisando dove sono scritti. 

  

PARTE  II: OBIETTIVI DI INCREMENTO DELL’INCLUSIVITA’ – 

PROPOSTI PER L PROSSIMO ANNO 

Nella seconda parte del documento PAI sono analizzate le proposte operative di 

miglioramento secondo vari aspetti:  

1. OSSERVAZIONE 

2. COLLOQUI CON GENITORI, ESPERTI,COORDINATRICE 

3. STESURA DEL PEI 

4. DOCUMENTAZIONE 

5. RACCORDO CON GRUPPO CLASSE 

Aspetti organizzativi e gestionali coinvolti nel cambiamento inclusivo 

Vengono esplicitati i ruoli di ognuno in merito all’inclusione: quindi cosa fanno la 

coordinatrice, il Collegio Docenti, l’insegnante di sezione, il consiglio 

d’amministrazione come il legale rappresentante, l’assistente educatore, il coordinamento 

area disabilità,  l’ordinamento pedagogico, con l’aggiunta di tutte le figure inserite nella 

scuola come risorse (esempio stagisti, volontari). Una specifica va aggiunta sulla figura 

della coordinatrice poiché deve fare rete tra tutte le figure di riferimento rispetto al 

bambino e deve mettere in collegamento tutta la comunità educante. Essa deve inoltre 

dare continuità e omogeneità dell’offerta educativa, controllare periodicamente i 

documenti, osservare il bambino e la classe, sensibilizzare alle difficoltà oggettive e 

valutare quali siano le necessità anche materiali come sussidi, tavoli o sedie. Dopo questa 

analisi vengono descritti eventuali cambiamenti organizzativi e\o strutturali (spazi, 

arredi, divisione delle sezioni e angoli) che sono stati necessari per rendere la scuola 



maggiormente inclusiva;è importante esplicitare i motivi di tali scelte e cambiamenti. 

Porre attenzione a tutto ciò che può aiutare il processo inclusivo o che può ostacolarlo 

(dai sussidi, agli spazi con barriere architettoniche, al clima relazionale, nel team 

docenti). 

Possibilità di strutturare percorsi specifici di formazione e aggiornamento degli 

insegnanti 

La normativa richiede la continua formazione degli insegnanti, quindi dedicare in 

collegio docenti un momento per aggiornare sui corsi formativi seguiti, nel PAI occorre 

di fatto descrivere quali corsi formativi o di autoformazione (come il continuo confronto 

in collegio docenti di feedback su eventuali corsi, webinar ecc)  sono stati fatti dal 

personale docente nell’anno scolastico che sta  per terminare;con quali modalità le 

competenze acquisite vengono condivise dal team e messe in atto; quali strumenti 

vengono utilizzati per verificarne l’effettiva efficacia. 

Adozione di strategie di valutazione coerenti con prassi inclusive 

In questo paragrafo devono essere esplicitati i criteri di osservazione e/o le prassi 

educative che il Collegio Docenti mette in atto e utilizza per individuare e definire i 

bambini con BES. Come criteri di osservazione presenti nella scuola sono: la 

cooperazione tra i docenti nelle osservazioni sui bambini, il feedback che arriva dagli 

specialisti, la corrispondenza degli specialisti dei progetti eseguiti da figure esterne. Il 

collegio docenti deve sempre dedicare un numero di collegi in cui si identificano i 

bambini BES e per ogni bimbo creare un report che tiene monitorato lo specifico 

percorso (colloqui, osservazioni, rete di lavoro,ecc). Occorre sottolineare i modi di 

gestione pedagogica e organizzativa che il Collegio Docenti ha stabilito al fine di 

garantire l’inclusività di tutti, i casi e le modalità con cui venga elaborato un PDP. La 

progettazione didattica inclusiva può definire cosa è stato messo in atto (laboratori di 

intersezione o per fasce d’età, classi aperte, apprendimento cooperativo ecc.) e 

quanto la  progettazione sia flessibile (indicare come e se è stata modificata in base ai 

BES dei bambini). Indicare l’organizzazione delle attività e dei laboratori che vengono 

svolti settimanalmente per tutti i bambini, mettendo in evidenza quelli specifici per i 

bambini con disabilità o con BES. Inoltre è indispensabile la revisione delle schede di 

osservazione e valutazione per l’anno successivo 

 

 

 

 

 



Organizzazione dei diversi tipi di sostegno presenti all’esterno della scuola, in 

rapporto ai diversi servizi esistenti 

In questa sezione si può chiarire il ruolo del coordinamento pedagogico, del 

coordinamento rete per l’inclusione ( GLO= GRUPPO LAVORO OPERATIVO cioè 

tutto l’insieme di persone che collaborano e si occupano del bimbo da includere 

anche al di fuori della scuola), dei collegi di zona e di tutte le varie tipologie di 

collaborazione che ciascuna scuola attua con enti esterni (comune, associazioni sul 

territorio, uonpia, cooperativa METAFORA, lo sportello di ascolto di A.Celin ecc.). 

Senza mai dimenticare che l’inclusione vuol dire essere pronti ad ogni tipo di 

fragilità, questo si ottiene solo con la massima collaborazione tra le diverse figure 

presenti nella vita del bimbo. 

 

Ruolo delle famiglie e della comunità nel dare supporto e nel partecipare alle 

decisioni che  riguardano l’organizzazione delle attività educative 

Non si parla solo di colloqui individuali con la famiglia bensì  di corresponsabilità e di 

coinvolgere. È fondamentale la compartecipazione per redigere il PEI insieme alla 

famiglia per valutare insieme il percorso individuale da sviluppare a scuola e in 

parallelo a casa. Si devono esplicitare anche le modalità di partecipazione, di 

coinvolgimento e di condivisione del PEI da parte delle famiglie con bambini con 

disabilità in quanto esperte del proprio figlio. A questo riguardo occorre tenere conto 

della nuova normativa sul nuovo modello di PEI. 

Si devono esplicitare le modalità e le pratiche di coinvolgimento del comitato genitori 

in attivazioni legate alla didattica inclusiva. 

 

Sviluppo di un curriculo attento alle diversità e alla promozione di percorsi formativi 

inclusivi  

È importante sottolineare come sono state strutturate le attività didattiche: in grande o 

piccolo gruppo, al mattino o al pomeriggio, quali fasce d’età ha coinvolto, se nel 

gruppo sezione o di intersezione con la presenza di quali figure educative (insegnante 

di sezione e/o educatore). 

Evidenziare la co-responsabilità di tutto il Collegio Docenti rispetto alla stesura dei 

documenti per i bambini con disabilità e/o con BES, nonché la definizione della 

progettazione didattica annuale che deve accordarsi con i bisogni dei bambini. Per 

attuare un processo d’inclusione occorre prima di tutto modificare la progettazione 

perché sia inclusiva. 

A scuola la vera partita si gioca tra alunno e gruppo classe che rappresenta uno 

strumento importantissimo, dato il numero di ore scolastiche. La classe è uno spazio 

comunicativo, dove si fanno esperienze di relazioni e non solo luogo di 



apprendimento. Per questo è importante che in aula ci sia un clima costruttivo che 

permetta a tutti e a ognuno di contribuire con le proprie esperienze. Non 

iperfocalizzarsi sui bimbi “problematici” bensì su ogni bimbo,  inteso come gruppo e 

riuscire ad essere flessibili nella progettualità educativa per poter rimodulare il lavoro 

e renderlo più efficace. Un esempio pratico è quello di inserire percorsi più sensoriali 

e meno verbali a seconda delle esigenze del bimbo nel gruppo classe. 

 

Valorizzazione delle risorse esistenti 

Quali risorse presenti all’interno della scuola vengono valorizzate per rendere la 

scuola inclusiva? 

Indicare quante insegnanti di sezione e/o jolly sono presenti a scuola; sottolineare 

quante ore è presente l’educatore per i bambini con disabilità certificati. Se la scuola si 

avvale di consulenti esterni (psicomotricista, insegnante d’inglese, ecc.) 

Valorizzare anche il gioco, l’organizzazione della giornata scolastica, le routine, il 

circle time, ecc. come strumenti che gli adulti hanno messo in atto per rispondere ai 

Bisogni Educativi Speciali dei bambini. 

 

Attenzione dedicata alle fasi di transizione che scandiscono l’ingresso nel sistema 

scolastico, la continuità tra i diversi ordini di scuola 

Ciascuna scuola descrive gli eventuali progetti e/o modalità di continuità tra il nido e 

la scuola dell’infanzia, tra la scuola dell’infanzia e la scuola primaria. Si possono 

sottolineare punti di forza e/o di criticità che possono essere migliorati. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



                                             PER APPROFONDIRE 

                       ALLEGATO 1 – I BISOGNI EDUCATIVI SPECIALI 

 

 

Scuola a.s.   

 

Piano Annuale per l’Inclusione 

 
Parte I – analisi dei punti di forza e di criticità 

 
A. Rilevazione dei BES presenti ( indicare il disagio prevalente 
) : 

n° 

1. disabilità certificate (Legge 104/92 art. 3, commi 1 e 3)  
• Minorati vista  
• Minorati udito  
• Psicofisici  

• Altro  
2. disturbi evolutivi specifici  
 DSA  
 ADHD/DOP  
 Borderline cognitive  
 Altro  
3. svantaggio  

• Socio-economico  
• Linguistico-culturale  
• Disagio comportamentale/relazionale  
• Altro  

Totali  
% su popolazione scolastica  
N° PEI redatti dai GLHO  

N° di PDP redatti dai Consigli di classe in presenza di 

certificazione sanitaria 

 

N° di PDP redatti dai Consigli di classe in assenza di certificazione 
sanitaria 

 

 
B. Risorse professionali specifiche Prevalentemente utilizzate 

in… 
Sì / No 

Insegnanti di sostegno Attività
 individualizz
ate 

piccolo gruppo 

e di  



 Attività laboratoriali
 integrate 
(classi aperte, laboratori 

protetti, ecc.) 

 

AEC Attività
 individualizz
ate 

piccolo gruppo 

e di  

 Attività laboratoriali

 integrate (classi 

aperte, laboratori protetti, 

ecc.) 

 

Assistenti alla comunicazione Attività individualizzate e
 di 

piccolo gruppo 

 

 Attività laboratoriali
 integrate 

(classi aperte, laboratori 

protetti, ecc.) 

 

Funzioni strumentali / coordinamento   
Referenti di Istituto   
Psicopedagogisti e affini esterni/interni   
Docenti tutor/mentor   
Altro:   
Altro:   

 

 

 
C. Coinvolgimento docenti curricolari Attraverso… Sì / No 

 

 

 

Coordinatori di classe e simili 

Partecipazione a GLI  

Rapporti con famiglie  

Tutoraggio alunni  
Progetti didattico-
educativi a 

prevalente tematica 

inclusiva 

 

Altro:  

 

 

 

Docenti con specifica formazione 

Partecipazione a GLI  

Rapporti con famiglie  
Tutoraggio alunni  
Progetti didattico-
educativi a 

prevalente tematica 

inclusiva 

 



Altro:  

 

 

 

Altri docenti 

Partecipazione a GLI  

Rapporti con famiglie  
Tutoraggio alunni  
Progetti didattico-
educativi a 

prevalente tematica 

inclusiva 

 

Altro:  

 

 

D. Coinvolgimento personale 

ATA 

Assistenza alunni disabili  
Progetti di inclusione / laboratori 
integrati 

 

Altro:  

 

 

 

E. Coinvolgimento famiglie 

Informazione /formazione su 
genitorialità e 

psicopedagogia dell’età evolutiva 

 

Coinvolgimento in progetti di 

inclusione 

 

Coinvolgimento in attività di 
promozione 

della comunità educante 

 

Altro:  
F. Rapporti con servizi 

sociosanitari 

territoriali e istituzioni 

deputate 

Accordi di programma / protocolli 
di intesa 

formalizzati sulla disabilità 

 

       alla sicurezza. Rapporti con     

CTS / CTI 

Accordi di programma / protocolli 
di intesa 

formalizzati su disagio e simili 

 

Procedure condivise di 
intervento sulla 

disabilità 

 

Procedure condivise   di   
intervento   su 

disagio e simili 

 

Progetti territoriali integrati  
Progetti integrati a livello di 
singola scuola 

 

Rapporti con CTS / CTI  
Altro:  

G. Rapporti con privato 

sociale e volontariato 

Progetti territoriali integrati  
Progetti integrati a livello di 
singola scuola 

 

Progetti a livello di reti di scuole  



 

 

 

 

 

 

H. Formazione docent 

Strategie e metodologie
 educativo- 

didattiche / gestione della classe 

 

Didattica speciale e progetti 
educativo- 

didattici a prevalente tematica 

inclusiva 

 

Didattica interculturale / italiano 
L2 

 

Psicologia e psicopatologia
 dell’età 

evolutiva (compresi DSA, ADHD, 

ecc.) 

 

Progetti di formazione su

 specifiche disabilità 

(autismo, ADHD, Dis. 

Intellettive, 

sensoriali…) 

 

Altro:  
Sintesi dei punti di forza e di criticità rilevati*: 0 1 2 3 4 

Aspetti organizzativi e gestionali coinvolti nel cambiamento 
inclusive 

     

Possibilità di strutturare percorsi specifici di formazione e 
aggiornamento 

degli insegnanti 

     

Adozione di strategie di valutazione coerenti con prassi 
inclusive 

     

Organizzazione dei diversi tipi di sostegno presenti 
all’interno della scuola 

     

Organizzazione dei diversi tipi di sostegno presenti 
all’esterno della scuola, 

in rapporto ai diversi servizi esistenti 

     

Ruolo delle famiglie e della comunità nel dare supporto e 
nel partecipare 

alle decisioni che riguardano l’organizzazione delle attività 

educative 

     

Sviluppo di un curricolo attento alle diversità e alla 
promozione di percorsi 

formativi inclusive 

     

Valorizzazione delle risorse esistenti      
Acquisizione e   distribuzione   di   risorse   aggiuntive   
utilizzabili   per   la 

realizzazione dei progetti di inclusione 

     

Attenzione dedicata alle fasi di transizione che scandiscono 

l’ingresso nel sistema scolastico, la continuità tra i diversi 

     



ordini di scuola e il successivo 

inserimento lavorativo 

Altro:      
Altro:      
* = 0: per niente 1: poco 2: abbastanza 3: molto 4 moltissimo 

Adattato dagli indicatori UNESCO per la valutazione del grado di inclusività dei 
sistemi scolastici 

 

 

 
Parte II – Obiettivi di incremento dell’inclusività proposti per il prossimo anno 

 

Aspetti organizzativi e gestionali coinvolti nel cambiamento inclusivo (chi fa 

cosa, livelli di responsabilità nelle pratiche di intervento, ecc.) 

Possibilità di strutturare percorsi specifici di formazione e aggiornamento degli 
insegnanti 

Adozione di strategie di valutazione coerenti con prassi inclusive 

Organizzazione dei diversi tipi di sostegno presenti all’interno della scuola 



Organizzazione dei diversi tipi di sostegno presenti all’esterno della scuola, in 

rapporto ai diversi servizi esistenti 

Ruolo delle famiglie e della comunità nel dare supporto e nel partecipare alle 

decisioni che riguardano l’organizzazione delle attività educative 

Sviluppo di un curricolo attento alle diversità e alla promozione di percorsi 
formativi inclusivi 

Valorizzazione delle risorse esistenti 

Acquisizione e distribuzione di risorse aggiuntive utilizzabili per la realizzazione 
dei progetti di inclusione 

Attenzione dedicata alle fasi di transizione che scandiscono l’ingresso nel sistema 

scolastico, la continuità tra i diversi ordini di scuola e il successivo inserimento 

lavorativo 

Approvato dal Gruppo di Lavoro per l’Inclusione in data: 

Deliberato dal Collegio dei Docenti in data:



ALLEGATO 2 – I BISOGNI EDUCATIVI SPECIALI 

 

In questa sezione sono approfondite le categorie dei Bisogni Educativi Speciali 

presenti nella PARTE I del PAI, utilizzando la nomenclatura riportata nel modello 

di PAI nazionale. 

Per meglio comprendere quando un bisogno educativo è da considerarsi speciale 

seguiamo le indicazioni di Dario Ianes: “ il Bisogno Educativo Speciale è 

qualsiasi difficoltà evolutiva, permanete o transitoria, in ambito educativo e/o 

apprenditivo, espressa in un funzionamento problematico (come risultato 

dell’interazione dei vari ambiti della salute secondo il modello ICF dell’OMS ), 

che risulta tale anche per il soggetto, in termini di danno, ostacolo o stigma 

sociale, indipendentemente dall’eziologia, e che necessita di educazione speciale 

individualizzata”. 

DANNO: vissuto effettivamente dall’alunno e prodotto su altri ( 

alunni, genitori, insegnanti )  

OSTACOLO: per lo sviluppo futuro cognitivi, affettivi, relazionali, 

sociali 

STIGMA SOCIALE: scarso funzionamento educativo apprenditivo peggiora la 

sua immagine sociale 

 

DISABILITÀ CERTIFICATE 

Sono gli alunni in possesso di: DIAGNOSI FUNZIONALE redatta da specialisti di 

Enti riconosciuti (NPI ospedale, UONPIA) e/o relazione clinica e del VERBALE 

di ACCERTAMENTO dello stato di handicap da parte dell’apposita commissione 

Regionale. Con la nuova normativa appena approvata5 la diagnosi funzionale e il 

profilo dinamico funzionale verranno sostituiti dal Profilo di Funzionamento. 

Per ciascun bambino disabile viene predisposto, come previsto dalla legge 

n.104/92, dalle “Linee guida sull'integrazione scolastica degli alunni con 

disabilità” (M.I.U.R., agosto 2009), dal Decreto legislativo 66/2017 Art. 7, comma 

2-ter- Decreto del Ministro dell’Istruzione 29 dicembre 2020, n° 182, dalle nuove 

Linee Guida concernenti la definizione delle modalità, anche tenuto conto 

dell’accertamento di cui all’articolo 4 della Legge 5 febbraio 1992, n. 104, per 

l’assegnazione delle misure di sostegno di cui all’articolo 7 del D. Lgs. 66/2017 e 

il modello di PEI, da adottare da parte delle istituzioni scolastiche. 

 

DISTURBI EVOLUTIVI SPECIFICI 

Sono i bambini che non hanno un verbale di accertamento che attesti le loro 

difficoltà come rientranti nella normativa sulla disabilità, ma che sono 



annoverabili in altra certificazione clinica, quindi riconosciuta dal servizio di 

neuropsichiatria infantile o da altro specialista, ad esempio: 

- disturbo specifico dell’apprendimento (L. 170/2010): non si può diagnosticare 

alla scuola dell’infanzia, ma la normativa parla del fondamentale lavoro svolto 

dalla stessa per identificazione precoce e potenziamento rispetto a difficoltà 

che possono essere dei precursori del disturbo specifico dell’apprendimento, 

- ADHD e DOP (disturbo da deficit dell’attenzione e/o iperattività e disturbo 

oppositivo provocatorio): si parla di disturbi del comportamento quando le 

reazioni non sono appropriate alle richieste dell’ambiente e comportano una 

significativa compromissione del funzionamento del bambino in più ambiti 

sociali, 

- borderline cognitivo: funzionamento  intellettivo limite che non rientra  nella  

disabilità intellettiva, 

- altra diagnosi. 

 

SVANTAGGIO 

Lo svantaggio si divide in tre aree principali: 

 

1. Bambini con svantaggio socioeconomico 

Stralcio della normativa: “…tale tipologie di BES dovranno essere 

individuate sulla base di elementi oggettivi (come, ad esempio, una 

segnalazione dei servizi sociali) ovvero di ben fondate considerazioni 

psicopedagogiche e didattiche.” 

Sono spesso bisogni educativi transitori. 

Nell’esperienza di questi anni l’approccio ai bambini con bisogni educativi 

con svantaggio economico e culturale ha visto innanzitutto un’attenzione 

alla famiglia e alla sua identità. Attenzione che si esplica nell’accogliere le 

diversità culturali, nel riconoscerle e nell’aprire un dialogo con la famiglia 

per capire quali siano i loro stili educativi che possono essere diversi dai 

nostri. 

Le azioni concrete che si possono mettere in atto sono: 

- sguardo attento e conoscenza della diversa cultura; 

- dialogo e confronto con le assistenti sociali per capire realmente la 

situazione economica della famiglia e per stabilire insieme come 

coinvolgere i genitori nel percorso di crescita e di apprendimento del 

figlio e come integrare la famiglia sul territorio, per condividere 

strategie di sostegno economico (esempio convenzioni con il comune 

per la retta, richiesta al consiglio di amministrazione della scuola per 



sostegno alla retta ecc.); 

- attivazioni di progettazioni didattiche mirate all’interculturalità, con 

coinvolgimento di bambini, famiglie e territorio; 

- attivazioni di laboratori linguistici a sostegno dell’acquisizione della 

lingua italiana per il bambino in piccolo gruppo. 

 

2. Bambini con svantaggio linguistico-culturale 

Occorre osservare le competenze linguistiche di tutti i bambini, ponendo 

particolare attenzione ai bambini di tre anni durante il loro primo anno di 

frequenza a scuola, agli alunni stranieri nati in Italia, ai Neo Arrivati in 

Italia, d’ora in poi NAI, che attraversano tre fasi nel corso di circa due anni 

dal loro arrivo: una fase iniziale (comunicazione interpersonale di base che 

riguarda soprattutto i bisogni primari), una fase “ponte” che si conclude al 

primo anno di residenza nel nostro paese e riguarda l’acquisizione del 

lessico di base e un’ultima fase di facilitazione linguistica che riguarda 

l’ampliamento del lessico e della comprensione dell’italiano L2. 

In questi ultimi anni sono aumentati i bambini con problemi di linguaggio, 

associati ad un possibile ritardo nello sviluppo della lingua; tenendo conto 

dell’evoluzione tipica dei bambini dai 3 ai 6 anni occorre osservare se 

questa difficoltà è transitoria, cioè se il linguaggio evolve durante la 

frequenza a scuola nel primo anno scolastico, o se è necessario organizzare 

laboratori specifici. Dopo un’attenta analisi del profilo di funzionamento 

linguistico del bambino si può predisporre un percorso personalizzato e nel 

caso in cui si escludano problemi di comprensione si può suggerire alla 

famiglia una valutazione logopedica. 

Per i bambini stranieri che manifestano ritardo nell’acquisizione della 

lingua italiana è importante colloquiare, laddove è possibile, con i genitori, 

per capire se a casa i loro figli parlano correttamente la lingua madre; questo 

per escludere un possibile disturbo del linguaggio, che potrebbe 

compromettere l’acquisizione di entrambe le lingue. Se i bambini 

manifestano difficoltà ad apprendere anche la lingua madre, infatti, ci 

potrebbero essere problemi che vanno oltre lo svantaggio linguistico-

culturale. 

Nell’individuare i bambini con difficoltà linguistiche non dobbiamo 

dimenticare gli eventuali parlatori tardivi (late talker). 

Nel caso in cui dopo i tre anni il bambino manifesta: 

- assenza di lallazione; 

- assenza di gesti per indicare; 



- assenza o ridotta presenza del gioco simbolico; 

- vocabolario ridotto; 

- ritardo nella comparsa delle prime combinazioni gesti-parole; 

- deficit nella comprensione di ordini non troppo contestuali; 

- persistenza di espressioni verbali incomprensibili dopo i 2 anni e mezzo 

/ 3 anni; ci potrebbe essere un disturbo specifico del linguaggio che va oltre 

un bisogno educativo speciale. 

In questo caso si potrebbe invitare la famiglia a fare una valutazione 

neuropsichiatrica. 

 

3. Bambino con disagio comportamentale-relazionale 

Il disagio comportamentale-relazionale può essere transitorio o legato a 

particolari situazioni che il bambino sta vivendo in quel preciso momento. 

Si tratta di difficoltà di qualsiasi natura, derivanti da un qualsiasi vissuto o 

contesto di vita contraddistinto da elementi e da dinamiche di estrema 

fragilità, vulnerabilità e precarietà le cui possibili cause potrebbero essere: 

- la difficoltà di separazione dai genitori durante l’inserimento che poi si 

protrae nel tempo; 

- la rielaborazione del lutto; 

- la difficoltà di socializzazione con i coetanei e la ricerca di un rapporto 

esclusivo con l’adulto; 

- la fatica nella gestione delle emozioni: inibizione emotiva o eccessiva 

irrequietezza 

- l’ansia scolastica e l’ansia da prestazione; 

- isolamento, mancanza di interesse, chiusura, emarginazione; 

- episodi frequenti di rabbia e aggressività come reazione alla frustrazione; 

- apatia come diminuzione o assenza di qualsiasi reazione emotiva di 

fronte a situazioni, eventi della vita di tutti i giorni; 

- bambini in affido o appena adottati; le loro storie personali possono 

innescare in loro fatiche relazionali ed affettive. 

Questa categoria raccoglie in sé una moltitudine di difficoltà che gli 

insegnanti devono osservare e prendere in carico quando influiscono sul 

benessere del bambino a scuola e sulla sua partecipazione attiva alla vita 

scolastica. Il coinvolgimento della famiglia è un aspetto fondamentale nella 

definizione del BES perché permette alla scuola di (ri)costruire un quadro 

chiaro delle esperienze vissute dall’alunno. 

 

NB: TALE -ALLEGATO 1- VIENE COMPILATO OGNI ANNO A SETTEMBRE 

E CONSERVATO PRESSO LA SCUOLA. 
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